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Nei giorni scorsi è sta-
to ospite di Sorgente di
vita, il programma di
Rai Due che si occupa
di religioni di tutto il
mondo. E con la sua esi-
bizione (che verrà re-
plicata lunedì prossi-
mo) il gruppo Shalom
ha fatto pulsare l'ani-
ma della musica ebrai-
ca, tradizionalmente
caratterizzata da
sonorità ricercate ma
spontanee, arpeggi e
una costante malinco-
nia da tramonto autun-
nale per una voce nar-
rante che sembra a trat-
ti rotta dall'emozione.
Perché per questo gene-
re musicale cantare si-
gnifica unirsi a Dio, ri-
cordare, gioire e tra-
mandare la storia del
proprio popolo: «Canta
anche se non sai canta-
re. Canta per te stesso.
Canta nell'intimità del-
la tua casa. Però can-
ta».

A fondare il gruppo,
nato appena due anni
fa ma con già un cd al-
l’attivo, è stato Angel J.
Harkatz, originario di
Buenos Aires e da anni
a Verona per lavoro.

- Com’è la vostra mu-
sica?

«È musica ebraica di
genere liturgico, si rife-
risce sem-
pre a Dio e
alla spiri-
tualità e
v u o l e
mantene-
re l'emo-
zione del-
la tradizio-
ne. Il no-
stro cd è
una rac-
colta di
questamu-
sica: 11
brani di
note ebrai-
che, folklo-
ristiche e
chassidi-
che (che si
rifà cioè al-
la corren-
te mistica
della Cab-
bala). Si
c h i a m a
Midor Ledor, cioé Di ge-
nerazione in generazio-
ne, a sottolineare l'im-
portanza di continuare
una tradizione d'anti-
che radici»

- Cosa differenzia, se-
condo lei, la musica
ebraica dalle altre, e co-
sa si deve aspettare un
ascoltatore?

«Bella melodia e mes-
saggio di fondo, anche
se può essere triste e
malinconica parla sem-
pre di cose belle»

- Al di là di motivazio-
ni personali, cos'ha di
speciale secondo lei, la
musica ebraica?

«La storia, di un po-
polo vissuta tra schiavi-
tù e libertà, la storia
che vi è incisa dentro,
che manifesta la sua
sofferenza ma anche il
gusto di vivere. La mu-
sica ebraica storica-
mente non è fatta di
spartiti e regole, è ora-
le e si mantiene da sem-
pre oralmente»

- Anche la sua storia
musicale ha un lungo
passato…

«Il mio bisnonno Ian-
cl di Barbichev (una lo-
calità russa) ha inse-
gnato ai grandi cantan-
ti di sinagoga in Argen-
tina. Io ho vissuto 6 an-
ni a Madrid in stretto
contatto con la cultura

sefardita (gli ebrei di
origine sud-africana,
ndr), anche se la mia
origine è ashkenazita
(dell'Europa Orienta-
le). In Spagna cantavo
nella sinagoga di Ma-
drid e a Palma de
Majorca, e ho lavorato
come tenore del coro
per la radiotelevisione
spagnola»

- Come mai è arrivato
da queste parti?

«Sono arrivato in Ita-
lia per lavorare come
tenore nel coro del Tea-
tro Regio di Torino.
Quando nel '96 ho vinto
il concorso per l'Ente
Lirico di Verona mi so-
no trasferito qui, e ora
lavoro per la Fondazio-
ne Arena»

- E a Verona ha deciso
di fondare il gruppo…

«Ho cominciato nel
'98 assieme ad Angel
Luis Galzerano, alla
chitarra. Poi pian pia-
no si sono aggiunti gli
altri componenti: Da-
rio Righetti (fisarmoni-
ca), Marisa Pasquali
(violino), Enrico Sario-
li (contrabbasso) e Lo-
renza Pollini (arpa). Ci
siamo esibiti un po'
ovunque. Abbiamo suo-
nato in Cortile Merca-
to Vecchio per la gior-
nata della cultura

e b r a i c a
del 2001,
poi a Moli-
na e, lo
scorso an-
no, al Fe-
stival del-
la musica
sacra aNo-
vara dove
siamo sta-
ti invitati
dal mae-
stro Mau-
ro Trom-
betta, ex
direttore
artistico
della Fon-
d a z i o n e
Arena»

- Cosa
pensa dell'
attuale si-
tuazione
nella qua-
le vive il

suo popolo?
«Vorrei la pace per

tutti, sia per il mio po-
polo che per quello pale-
stinese. La guerra è
sempre un'assurdità».

- La sua musica vuole
anche dire questo? Mi ri-
ferisco soprattutto all'
Olocausto…

«La mia musica rac-
conta la storia del popo-
lo ebraico, e quindi è
anche uno strumento
per non dimenticare.
Per questo nel cd c'è
una poesia di una parti-
giana ebrea, trovata
nel campo di Au-
schwitz. Per cantare la
nostra storia e ricorda-
re un popolo che esiste
e come gli altri ha il di-
ritto di esserci senza
rancore né odio, ovvia-
mente»

- Quest’estate sarà in
Arena...

«È un onore. Quest'
anno ci sarà Turandot,
Carmen, Nabucco e, ov-
viamente, Aida. È bel-
lissimo, Impegnativo
ma bellissimo. Dopo sa-
rò a Budapest il primo
settembre al 6˚ Festival
della musica liturgica
al quale parteciperan-
no anche i più grandi
cantori di sinagoga
d'Europa, tra cui Làzlò
Fekete»

Silvia Antenucci
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Rivivel’artediKurtWeill
Nell’interpretazionedelsopranoKarinSchmidt

Il soprano
Karin
Schmidt.
Formatasi
a Milano
e alla
Manhattan
School
of Music
di New
York,
interpreterà
le songs di
Weill

Nel piccolo Parabolico dell'
Area Perfosfati di Cerea, secon-
do auditorium appena adiacen-
te all'enorme grande Paraboli-
co (per chi ama le cifre le due
strutture possono accogliere
rispettivamente 700 e 1200 per-
sone), si è tenuto il terzo appun-
tamento con la musica sinfoni-
ca: l'Orchestra Filarmonica di
Verona diretta da Ravil Marty-
nov e il pianista Cristiano Bu-
rato (nella foto) hanno propo-
sto un impegnativo program-
ma comprendente la quarta
Sinfonia di Schubert Tragica e
il primo Concerto per pianofor-
te e orchestra di Cajkovskij.

L'auditorium vanta una ec-
cellente acustica che lo rende
uno dei luoghi deputati alla
musica più interessanti della
nostra provincia, intelligente
e lungimirante operazione di
recupero di archeologia indu-
striale voluto dal Comune di
Cerea: in questa occasione, in
più, era dotato di una camera
acustica in legno, allestita da
Suono Vivo, che rendeva il suo-
no dell'orchestra vicino e ben
percepibile in qualsiasi punto
della struttura a vantaggio del
numerosissimo pubblico inter-
venuto a riempirla quasi inte-
ramente.

La serata ha avuto il suo mo-
mento forte con il concerto di
Cajkovskij che ha trovato in
Cristiano Burato uno splendi-
do interprete: ineccepibile dal
lato tecnico, e si parla di uno
dei pezzi più impegnativi del
repertorio, sensibile e intenso
nella cantabilità e nella gran-
de comunicativa con il pubbli-
co: quest'ultimo gli ha tributa-
to al termine una standing ova-
tion e lunghissimi applausi.

Esito alterno, invece, per l'or-
chestra, apparsa piuttosto opa-
ca nella sinfonia schubertia-
na, più a proprio agio nel con-
certo, anche grazie al pungolo
continuo e misurato di Ravil
Martynov.

Successo, come s'è detto, ca-
lorosissimo, premiato da un so-
lo, prezioso bis: lo studio Op. 10
n. 12 di Chopin.

Chiara Zocca

All’AreaPerfosfatidiCerea ilpianistahaottenutoungrandesuccessopersonale

BuratoasuoagioinCajkovskij
L’OrchestraFilarmonicainveceèparsapiuttostoopaca

Verona, Vicenza e Padova si
sono aggiudicate la tappa re-
gionale delle selezioni per la
46ª edizione dello Zecchino
d’Oro.

La giuria chiamata a valu-
tare i quindici piccoli cantan-
ti selezionati, ne ha scelti tre
per rappresentare il Veneto
alle selezioni di Bologna.

Sono tutte e tre bambine.
Ottavia Corrucci di 5 anni di
Verona con «Lo stalliere»,
Chiara Guerra, di 3 anni di
Vicenza che nel suo completi-
no verde pisello ha presenta-
to la canzone «Per un amico»
e Marta Tromboni, di 7 anni
di Padova con la canzone «Mi-
tico angioletto».

È stata una serata molto se-
guita e apprezzata dal pubbli-
co che ha dimostrato di esse-
re molto affezionato alla ma-
nifestazione; gremita in ogni
ordine di posti la platea anti-
stante il palco delle Nazioni,
allestito all’interno del quar-
tiere fieristico di PadovaFie-
re.

Domenica alle 21, sul palco
della Fiera di Padova è salito

Cino Tortorella (nella foto),
ai più noto con il nomignolo
di «Mago Zurlì», per la tappa
veneta delle selezioni dello
Zecchino d’oro, organizzata
in collaborazione con il cen-
tro di educazione musicale
L.V. Beethoven di Padova.

Numerosi i siparietti di
cui il presentatore si è reso

protagonista facendo diverti-
re tanto i bambini tra il pub-
blico, tanto quelli sul palco;
Tortorella ha sfoggiato alcu-
ni pezzi storici.

Oltre due ore di spettacolo
durante le quali si sono esibi-
ti quindici bambini selezio-
nati in Veneto. Accompagna-
ti dal coro padovano «Marie-
le Ventre» (sezione distacca-
ta di quello dell’Antoniano)
composto da circa cinquanta
ragazzini, i piccoli cantanti
hanno proposto le loro canzo-
ni.

Una apposita giuria dello
Zecchino d’Oro ha valutato
le singole performance e de-
cretando i tre piccoli vincito-
ri da portare a Bologna per le
selezioni nazionali. L’anno
scorso i «talent scout» della
manifestazione che continua
a essere completamente gra-
tuita, hanno visionato oltre
2500 giovani talenti.

Un concerto vero e proprio
nel segno di una delle più bel-
le tradizioni della musica ita-
liana: le finali dello Zecchino
d’Oro che si svolgeranno a
novembre, sono giunte alla
loro 46ª edizione.

Ragioni della memoria e
ragioni del cuore. Così
Marco Ferro, direttore
della Comunicazione del
Banco Popolare di Vero-
na e Novara, alla confe-
renza stampa di presenta-
zione di "Verona Beat
2003", spiegava le motiva-
zioni dietro la scelta, da
parte dell'istituto di credi-
to, di sponsorizzare per il
secondo anno consecuti-
vo la rassegna organizza-
ta da Alfio Cantarella di
Tutto Musica.

Le ragioni della memo-
ria sono, naturalmente,
quelle legate alla nosta-
glia per un periodo, gli an-
ni '60, che sembra conser-
vare, per qualche motivo,
un'eterna giovinezza, un'
archetipica connotazione
adolescenziale nel senso
positivo del termine.

Le ragioni del cuore, in-
vece, sono legate al contri-
buto che "Verona Beat
2003" darà, sperando dun-
que in un grande afflusso
di pubblico, all'associazio-
ne Amici dell'Ancora
Onlus, l'ormai noto grup-
po di volontariato che fa
riferimento a don Renzo
Zocca, ed è impegnato in
particolar modo nei con-
fronti di minori in situa-
zioni di disagio

"Verona Beat 2003", che
gode pure del patrocinio
degli assessorati alla Cul-
tura della Provincia e del
Comune di Verona, si
svolgerà al Teatro Roma-
no nelle serate (inizio alle
21) di venerdì 6 e sabato 7
giugno. Quest'anno ricor-
re il ventennale della pri-
ma edizione del festival,
che nacque nel 1983. Già
allora, a presentare lo
spettacolo, c'era l'ex-Gat-
to di Vicolo Miracoli Fran-
co Oppini, presente anche
alla conferenza-stampa al
Banco Popolare.

«Verona - ha detto - era
davvero la "Liverpool ita-
liana". In molti dei com-
plessi beat dell'epoca
c'era senz'altro parecchio
velleitarismo, ma proprio
quest'attitudine alla spon-
taneità, caratteristica del
periodo, fa sì che il feno-
meno beat continui ad
esercitare fascino. E' sta-
to un momento importan-
te dal punto di vista musi-
cale, perché dal beat (giu-
dizio che ha trovato con-
corde anche Gianni Dall'
Aglio, «storico» batteri-

sta dei Ribelli, anche lui
al tavolo di «conferenzie-
ri», ndr) si sono poi svilup-
pate altre forme espressi-
ve della musica giovane;
ed è stato un momento im-
portante anche dal punto
di vista del costume, per-
ché ha inciso anche a livel-
lo di nuove abitudini, nuo-
vi comportamenti».

E veniamo al cast delle
due serate. Innanzitutto
diciamo che nel corso di
entrambe, si esibiranno
alcuni solisti, già cantan-
ti di indimenticati com-
plessi beat scaligeri, que-
sta volta però accompa-
gnati dalla Big Band Rit-
mo Sinfonica Città di Ve-
rona, ensemble di trenta-
cinque musicisti, diretto,
dal 1997, da Marco Paset-
to.

Venerdì 6, con la Ritmo
Sinfonica, canteranno
nell'ordine Marco Attard
(già nei Tornados, insie-
me al chitarrista Antonio
Recchia e alla Rugantino
Band sta ultimando il se-
guito al cd "Verona Beat"
uscito l'anno scorso. Il
prossimo, sempre per Az-
zurra Music, si chiamerà
"Beat Italia Tour" e verrà
appunto presentato al Te-
atro Romano), Roberto
Genovesi (delle Ombre) e
Giuliano Dolci (dei Ri-
ders). Quindi saliranno
sul palco i complessi veri
e propri: apriranno i Ri-
belli di Dall'Aglio, quindi
Jerry Calà & Turno Not
Turno, i Kings, la Formu-
la Tre e, per il gran finale,
gli immarcescibili e sem-
pre entusiasti Dik Dik, ov-
vero il volto melodico, «ca-
liforniano» del beat anni
'60.

Sabato 7 la Big Band Rit-
mo Sinfonica Città di Ve-
rona sarà al fianco di Pa-
po Pavan (era la voce dei
«leggendari» Sex Machi-
ne), Mario Poletti (degli
Alpha Centauri) e ancora
di Giuliano Dolci dei Ri-
ders. A seguire i Corvi,
quelli di "Ragazzo di stra-
da" e "Sospesa a un filo",
ancora Jerry Calà & Tur-
no Not Turno, i Kings,
quindi i Camaleonti e i
New Trolls versione "Il
Mito", ovvero quelli con
Nico di Palo.

Biglietti in prevendita
al Circuito Box Office e
nei consueti punti vendi-
ta in provincia.

Beppe Montresor

LaBigBandRitmoSinfonicaaccompagneràMarco
Attard,RobertoGenovesi,PapoPavaneMarioPoletti
Partedell’incassosaràdevolutoall’AncoradidonZocca

I
Camaleonti.
La band
nel corso
degli anni
ha
cambiato
vari
elementi
ma Livio,
Tonino e
Paolo sono
rimasti le
«colonne»
portanti

In alto, la
Big Band

Ritmo
Sinfonica

che
accompa-
gnerà vari

artisti.
A lato,
Franco

Oppini, l’ex
Gatto che
presenterà

le due
serate

(fotoAmato)

Il
gruppo
Shalom.
Fondato
due anni
fa da
Angel
J.Harka-
tz, ha
già
all’attivo
un cd

Il fondatore,
AngelHarkatz
èunargentino
cheda tempo
viveaVerona

«Abbiamo
incisouncd
con11brani
dellanostra
tradizione»

Erano loro, in cima al cartellone con i
Caravan e i Gatti di Vicolo Miracoli,
anche nella prima edizione di "Verona
Beat", ospitata al Teatro Romano, allo-
ra come oggi, in due serate, il 27 e 28
giugno 1983. Presentavano Mauro Mi-
cheloni e il «Conte» Enzo Vantini,
scomparso qualche anno fa. Come il
«Conte», il «papà» del beat veronese, co-
sì anche i Kings, e in particolare il can-
tante Renato Bernuzzi (in una foto del-
l’epoca), sono probabilmente la più im-
mediata icona della "Liverpool italia-
na" anni '60.

Dunque al Teatro Romano, per la pri-
ma volta dopo vent'anni, i Kings si ri-
formano con una formazione quasi al
completo, priva soltanto del bassista
bostoniano Andy De Bruyn, impossibi-
litato a muoversi dagli Usa in questo
periodo. Sul palco, accanto a Renato,
saliranno Pierpaolo Adda (apprezzatis-
simo organizzatore della rassegna
"Chitarre" di Soave) alla batteria, Gil-
berto Storari alla chitarra ritmica, En-
nio Ottofaro alla chitarra solista.

Sarà anche l'occasione di festeggiare
il quarantesimo compleanno del grup-
po. Perché se è vero che già nel 1961, in
uno scantinato di via Muro Padri, a Ve-
ronetta, suonava una formazione deno-
minata Kings, di quel quintetto, con Di-
no in veste di cantante, è rimasto il solo
Ottofaro. E' invece del 1963 la nascita
ufficiale dei Kings, a livello discografi-
co, che a Roma registrarono, per la
Rca, il primo 45 giri: «Eravamo amici»
lato A, «Così come sei» lato B. C'era an-
cora Dino, e c'erano già Storari e Adda
accanto a Ottofaro. Renato, insieme a
De Bruyn, sarebbe entrato dopo l'inci-
sione del secondo 45, quello con la cele-
bre "Te lo leggo negli occhi" (sul retro
"I Should Have Known Better").

Poi le cover da Rolling Stones, Dy-
lan, il Cantagiro 1966, e un pezzo "miti-
co" come "Caffè amaro", vera ideale co-
lonna sonora della "Verona Beat" anni
'60, tra "Piper", "Toresela Meeting
Club", mangiadischi e addirittura una
rivista mensile intitolata, appunto,
"Verona Beat". (b.m.)

■ Note&storia.Ilgrupponacquenel1963

Renato,quellodeiKings
Ilgrupposiriunisce,assentesoloilbassistabostoniano

Kurt Weill chiude l’interes-
sante stagione 2002-2003 della
rassegna Jazz al Filarmonico
con l'undicesimo concerto
ispirato alle sue musiche de-
gli "USA Years" per i Musical
di Broadway.

L'autore de L'Opera da tre
soldi, di Mack the Knife (e que-
sta fu un cavallo di battaglia
di Ella Fitzgerald), di Septem-
ber Song, di Speak Low , nato
a Dessau nel 1900 , dovette ab-
bandonare la Germania nazi-
sta che aveva messo al bando
tutte le sue composizioni na-
te dalla collaborazione con
Bertolt Brecht, specie per Die
Dreigroschenoper che dappri-
ma aveva suscitato scandalo,
ma poi era diventata popola-

re per il suo significato politi-
co.

Così Kurt Weill, allievo di
Busoni, a 35 anni emigrava
degli Stati Uniti dove si adat-
tava alle diverse condizioni
della produzione musicale e
teatrale, entrando nel grande
gioco di Broadway non igna-
ro della musica jazz e da caffè
concerto, dei ritmi ballabili
che già alla fine dei Venti in-
seriva provocatoriamente
nelle sue opere. Le liriche di
Ira Gershwin, di Maxwell An-
derson e di Alan J. Lerner age-
volarono il successo delle sue
commedie musicali. Ricordia-
mo "Knickerbocker Holi-
day", "One touch of Venus", "
Lady in the dark" e "Street

Scene" il suo capolavoro in
cui tenta di creare un'opera
popolare sinceramente ame-
ricana;ma la morte lo coglie a
soli 50 anni , nel 1950.

Karin Schmidt, sensibile e
duttile soprano leggero for-
matasi a Milano e alla
Manhattan School of Music
di New York , interpreta con
felice presenza scenica, clas-
se e ottimo senso del ritmo i
"songs" made in Usa di Kurt
Weill; e ci pensano il piani-
smo raffinato e felicemente
armonizzato di Rosanno Spor-
tiello, la morbida ma incisiva
cavata del contrabbasso di
Massimo Moriconi e il drum-
ming robusto di Stefano Ba-
gnoli, a creare il clima e la giu-

sta pulsazione Jazz per far fi-
gurare al meglio un reperto-
rio raffinato ma estremamen-
te godibile in cui la vocalità
di Karin Schmidt si conferma
all'altezza di qualunque ap-
proccio musicale, come pro-
vano i recenti concerti al Tea-
tro dell'Opera di Roma, alla
Scala di Milano e le frequenti
apparizioni sulle TV naziona-
li ed estere.

Al Filarmonico l'arriveder-
ci - a Dio piacendo - dunque,
lunedì prossimo 26 maggio al-
le 20.30, con una serata di ele-
vata caratura, alla prossima
rassegna che prevede altri
grandi protagonisti naziona-
li e internazionali della scena
jazzistica attuale. (red)

LoZecchinod’oro.SelezionataperBolognadovel’attendel’ultimaprova

Ottaviaincorsaperl’Antoniano
Hacinqueanniecon«Lostalliere»havintolatappaveneta


